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Convegno del Pei a Palermo 
sui lavoratori italiani in Europa 

Straniero fuori 
straniero a casa, 
è ancora questa 

la vita da emigrato 
Xenofobia e razzismo all'estero, ristrettezze 

economiche e mancata assistenza per chi rientra 
Ma è altrettanto drammatica la condizione 
di chi dall'estero viene a lavorare in Italia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Straniero 
all'estero, straniero in pa
tria. Se resta sono guai, se 
torna Indietro è ancora 
peggio. Conclusione: men
tre non diminuiscono gli 
espatri!, i rientri sono in 
netto aumento. Xenofobia 
e razzismo, ma anche ri
strettezze economiche per 
chi non si da per vinto. 
Mancata assistenza, disoc
cupazione, emarginazione 
per chi ritrova la via di ca
sa. E 11 circolo vizioso del
l'emigrazione anni Ottan
ta che fa 1 conti, come quel
la del passato col disinte
resse degli italiani per l'ar
ticolo 35 della costituzione, 
la Repubblica tutela il la
voro Italiano all'estero. E 
Sul, per fuggire ad una po-

tica di piena occupazione, 
l'opzione è sempre uguale: 
emigrazione come «male 
necessario» e «valvola di 
sfogo». E «vite vendute» an
che In Italia, dove 8 mila 
stranieri conoscono nel 
nostro Paese solo 11 «volto 
di polizia». Nulla di nuovo 
dunque? Non si direbbe. 

Questo convegno meridionale del Pei, 
concluso Ieri sera a Palermo da Antonio 
Bassollno, della sezione meridionale, 
animato dagli interventi del tanti capi 
dell'emigrazione italiana in Europa, ha 
lasciato sullo sfondo — tanto appaiono 
scontate — analisi e indicazioni di re
sponsabilità politiche (drammaticamen
te sempre le stesse), definendo invece al
cune proposte «ponte», per un fenomeno 
che non e In via di esaurimento bensì da 
«allarme rosso». SI sono ritrovati in que
sta diagnosi, ma l'elenco è incompleto, l 
dirigenti comunisti dell'emigrazione, Ip
polito (Colonia), Parisi (Basilea), Pianaro 
(Lussemburgo), Caterina Burgi, respon
sabile a Zurigo. Quelli Italiani: Mataraz-
zo (Umbria), Panieri (Emilia), Olla (To
scana), presidenti di altrettante consulte 
regionali per l'emigrazione; Marasà, re
sponsabile del Pel siciliano per l'emigra
zione; Nlcosla (Inca-Cgll) e Vercellino 
(Cgll nazionale). Il tunisino Slama Has-
sen ha Illustrato le drammatiche condi
zioni di vita del suol connazionali in Ita
lia, mentre un slgnflcatlvo assenso alle 
proposte del convegno è giunto da Car
bone, dell'ufficio emigrazione della De 
(naturalmente ha pero glissato sulle re
sponsabilità). Ha apertoTlavorl Luigi Co-
lajannl, segretario del comunisti sicilia
ni. 

«Allarme rosso»: è l'immagine efficace 
adoperata da Gianni Gladresco, della se
zione emigrazione della direzione comu
nista, 11 quale — nella relazione Introdut
tiva — ha minuziosamente compiuto 
un'Inventario di quanto dò che può esse* 
re fatto subito. Perché — dirà ricordando 
11 ragionamento di Berlinguer alla confe
renza nazionale di Roma, l'anno scorso 
— se da un lato l'emigrazione «costulsce 
uno del punti più gravi e Irrisolti della 
vita economica e sociale In Italia», dal» 
l'altro è pur vero «che non vi sarà politica 
di ripresa e sviluppo che prescinda dal 
problemi degli emigrati». 

È sufflcente una cifra per avere l'Idea 
di questo «torrente umano» spinto dal go
verni verso aree industrializzate: 30 mi
lioni di Italiani sono emigrati In questo 
secolo; 5, solo nel dopoguerra. Sembrava 
la maniera furba per far quadrare l pro
blemi occupazionali: invece no, 11 Mezzo-
forno non solo non è andato avanti, ma 

andato Indietro. C'è una definizione in 

tutto questo: «apartheid». 
Apartheid «per i giovani 
del Mezzogiorno», per «gli 
emigrati esteri In Italia», 
per «quelli italiani in Euro
pa». Qui tornano lavoratori 
arricchiti, culturalmente e 
professionalmente; essi so
no una risorsa che potreb
be essere impiegata a fini 
produttivi. E non va sotto
valutato che le «rimesse» 
spesso sono le uniche «vo
ci» in attivo di intere aree 
economiche depresse. Un 
enorme potenziale che in
vece viene disperso, sco
raggiato, assistito alla me
no peggio. E in Europa? 
•Livelli records» di disoc
cupazione — mette in 
guardia Gladresco — pro
prio In quel paesi a più 
grande emigrazione italia
na. 

Come uscirne? Con alcu
ne proposte «che non co
stano niente», compatibili 
cioè con difficoltà di bilan
cio. Eccole. Ma prima 
un'avvertenza. Il Pei in
tende misurare la reale 
buona volontà della De e 
del pentapartito, diversa

mente farà di questo grande tema anche 
materia di leggi di Iniziativa popolare. 1) 
Il governo deve fissare a tempi rapidissi
mi la data della seconda conferenza na
zionale sull'emigrazione. La prima si 
tenne nel '75 ma «non una di quelle deci
sioni fu attuata». 2) Statuto di diritti delle 
lavoratrici e dei lavoratori emigrati. Il 9 
gennaio '85, la presentazione della riso
luzione dello statuto è il primo atto par
lamentare del gruppo comunista a Bru
xelles. Gladresco richiama le grandi li
nee di questa «carta»: non dovranno più 
esistere stranieri in Europa: gli emigrati 
vanno considerati «tutti alla pari». Ga
rantire la libera circolazione, tutelare la 
dignità della donna, il diritto al lavoro, 
l'istruzione dei figli degli emigrati, all'as
sistenza. Analoga tutela agli emigrati 
stranieri in Italia. «La nostra proposta è 
una tappa verso la costruzione della uni
tà europea». 3) Elezione diretta dei rap
presentati nei comitati consolari all'este
ro. 4) Si propone un'iniziativa del gover
no italiano presso la Cee: «è doloroso 
reinserire 1 nostri connazionali espulsi 
dopo anni di lavoro all'estero». 5) Infine, 
voltare la vergognosa pagina deile pen
sioni: 122 mila domande, negli uffici 
Inps, In attesa di essere definite. E nel 
prossimi anni matureranno anche 1 di
ritti di chi emigrò negli anni '50. 

Dunque un complesso di misure «a due 
facce», destinate cioè ad incidere in en
trambi 1 versanti teatro dell'emigrazio
ne. La questione meridionale e quella del 
lavoro infatti, concluderà Bassollno, ten
dono sempre più a coincidere. «L'emigra
zione è l'altra faccia della questione me
ridionale, ma non è né una maledizione 
naturale né 11 frutto amaro ma necessa
rio dell'Innovazione tecnologica». E Inve
ce — anche soprattutto — la conseguen
za di polltlche-econmlche e scelte del 
pentapartito che «sacrificano le forze più 
deboli della società». Perciò, osserva Bas
sollno, 11 Pel ha messo da tempo fra le sue 
priorità «la lotta per il lavoro e per un'ef
fettiva svolta nella politica economia e 
nazionale». Difendere 1 più deboli difen
dere quelli che sono rimasti gli «ultimi» 
nella nostra società: di questo obiettivo 
— ha concluso l'esponente comunista — 
faremo un punto cardine della battaglia 
elettorale In vista del 12 maggio. 

s. I. 

Bankitalia: l'economia non va 
hanno ridato il via ai prezzi non c'è tanto il fred
do (le cui conseguenze sui generi alimentari non 
Bono state cosi significative), quanto «i provvedi
menti fiscali e tariffari deliberati verso la fine del 
1984». Insomma, la molla è scattata non appena 
si è allentato il controllo su tariffe e prezzi ammi
nistrati che ha contribuito •principalmente, a ri
durre di 4 punti l'inflazione nel 1984. Risultato 
da non trascurare e che la Banca d'Italia apprez
za, ma sottolineando che ad esso «si contrappon
gono un disavanzo della bilancia commerciale 
superiore alle previsioni iniziali e un aumento 
delle disoccupazione (12,3% se includiamo i cas-
sintegrati, 14% nel Mezzogiorno),, inoltre, «ap-
paiono in gran parte irrisolti i problemi di fondo 
del bilancio pubblico,. «La crescita della spesa 
tende ancora a superare quella del reddito — 
scrive la Banca d'Italia — e non sono state finora 
introdotte misure che consentano di limitare le 
uscite entro il 7 per cento,. È confermato che il 
disavanzo è a 100 mila miliardi (anzi 99.900 per 
l'esattezza) soprattutto a causa di un maggior 
deficit Inps (6.000 miliardi dovuti all'acquisizio
ne dei risultati dello scorso anno). 

Inoltre, forti timori vengono da quei 20 mila 
miliardi di debiti sommersi che appaiono dalla 
ultima relazione sul fabbisogno di cassa presen
tata da Goria (e sui quali già polemizzarono La 
Malfa e la Sinistra indipendente quando si di
scuteva la legge finanziaria). Di essi, almeno 15 
mila sono vere e proprie spese che prima o poi 
verranno a scadere, sia in contanti sia in titoli 

pubblici. Quindi, il «risanamento, non c'è stato o, 
meglio, è stato impostato in termini prevalente
mente contabili non reali. 

Lo dimostrano le cifre dello scorso anno. Il 
deficit del settore pubblico (sul prodotto interno 
lordo) è sceso dal 17% del 1983 al 16,6% l'anno 
scorso, che, però, è una quota superiore a quella 
del 1082 (era 16,2%). Uindebitamento netto è 
cresciuto, invece, anche rispetto al 1983 (13,6%, 
invece di 11,8%); il debito pubblico ha superato 
il 91%, peggiorando ancora. Se, da un lato, il 
disavanzo dello Stato ha stimolato la domanda 
interna, cresciuta nell'ultima fase dell'anno scor
so, dall'altro ha mantenuto alti i tassi di interes
se. 

Ma eredità negative 1*84 ci ha lasciato anche 
sul costo del lavoro. Assistiamo al paradosso che 
il principale intervento di politica dei redditi ha 
riguardato il taglio della scala mobile; ciò nono
stante, il problema si ripropone. Nell'industria 
•le retribuzioni lorde aumenterebbero del 10% 
per i soli effetti di trascinamento, anche sulla 
base di scatti di contingenza coerenti con un'in
flazione del 7 per cento,. Vuol dire che una nuova 
predeterminazione degli scatti non sarebbe una 
via d'uscita? Nel settore pubblico, gli stipendi 
dovrebbero crescere dell'8% solo per effetto de
gli automatismi. Se al referendum vincerà il sì e 
saranno restituiti i 4 punti, il Bollettino calcola 
che il costo del lavoro salirà di un altro punto 
percentuale. 

La Banca d'Italia, dunque, sollecita «azioni in

cisive» sul fronte della finanza pubblica e della 
dinamica dei redditi nominali» per allentare i 
«nodi strutturali, che «tendono a stringersi pre
maturamente intorno alla ripresa della produ
zione e degli investimenti». Quali interventi non 
dice e non può farlo, ma si capisce che preferireb
be una riforma dei meccanismi, non finte scelte 
che rimandano di anno in anno la soluzione. 

L'analisi dei risultati dell'84 mostra che non 
c'è stato davvero nessun nuovo (miracolo,. 
Emergono i miglioramenti della congiuntura (ri
presa produttiva, anche se gli investimenti fissi 
sono ancora sotto il livello del 1980; crescita della 
domanda interna superiore a quella media euro
pea, la riduzione dell'inflazione). Ma quanto sia
no precari lo dimostra già la evoluzione congiun
turale di questi primi mesi dell'anno. Inoltre, c'è 
un netto peggioramento della nostra struttura 
produttiva. La bilancia con l'estero ne è uno 
specchio. Le ragioni di scambio sono peggiorate 
di un punto e mezzo e il passivo di 5 mila miliardi 
nella bilancia dei pagamenti è dovuto in parte al 
boom del dollaro, in parte alla dinamica della 
nostra domanda interna, ma soprattutto a «fat
tori strutturali che hanno impedito di tenere il 
passo dei principali paesi industrialU. Uno è la 
dipendenza energetica e dal petrolio. L'altro è la 
(relativamente) nuova dipendenza tecnologica. 
Le importazioni di beni finali di investimento 
sono cresciute «specialmente nei settori ad alto 
contenuto tecnologico,. Il vincolo estero è, cosi, 
peggioiato: l'un per cento in più nel reddito na

zionale provoca un aumento del 3% delle impor
tazioni, una delle quote maggiori tra i paesi indu
striali. 

Ma la stessa «politica dei redditi» ha avuto 
esiti paradossali. Ha certo raffreddato i salari, 
consentendo un aumento dei profitti (anche gra
zie ad una produttività cresciuta del 6,7% per 
addetto); ma non ha frenato le retribuzioni dei 
dipendenti pubblici (salite del 14%); né i redditi 
dei ceti medi e dei redditieri. In un anno in cui i 
s'alali lordi hanno appena tenuto il passo dei 
prezzi e quelli netti si sono ridotti, la capacità di 
spesa interna è cresciuta. Chi, allora, ha potuto 
spendere di più? E da questo tipo di consumi 
non'viene un ulteriore rafforzamento di quello 
zoccolo d'inflazione che è tanto difficile da sfon
dare? 

In presenza di questo risanamento mancato, la 
Banca d'Italia rifiuta di allentare la propria poli
tica monetaria o di lasciar scivolare il cambio 
all'interno dello Sme, anche se ciò ha contribuito 
a far peggiorare la nostra bilancia con i paesi 
europei, soprattutto con la Germania, il Belgio e 
l'Olanda. Sarebbero «fughe in avanti penalizzan
ti proprio in termini di reddito e di occupazione,. 
La crescita della moneta resterà fissata al 10%, 
ponendo una scelta drastica: o meno inflazione o 
meno sviluppo. Dunque, buona parte dell'aggiu
stamento nel breve periodo si sposterà sul costo 
del lavoro e sulla finanza pubblica. E la scelta è 
consapevole. 

Stefano Cingolani 

Giorgio La Malfa dichiarava la
pidario: «Ormai è troppo tardii. 
Non che manchi il tempo. 
«Teoricamente ce n'è fino all'8 
giugno», ha sostenuto De Mi
chelis. Semmai una scelta è sta
ta compiuta è proprio questa: 
di indire il referendum per il 9 
giugno, l'ultima scadenza utile 
offerta dalla procedura costitu
zionale e la più lontana dalle 
elezioni amministrative. Fino 
all'ultimo minuto la Corte di 
cassazione può valutare la con
gruità di una soluzione recepita 
da una nuova legge sostitutiva 
di quella che ha tagliato i 4 
punti di contingenza. Ma l'in
cognita è costituita proprio dal
le condizioni per la necessaria 
alternativa. 

Nemmeno l'appello di Craxi 
scopre le carte del governo, se 
ne ha. Rivolge alle parti sociali 
l'invito perché «si incontrino, 
awiino negoziati concreti e po
sitivi, ricerchino e realizzino le 
intese,, afferma che «nessuno 
può sottrarsi alla responsabili
tà di un negoziato e di una ri
cerca di accordi in un momento 
tanto delicato», assicura che il 
governo «cercherà instancabil
mente di favorire un incontro 
ed un negoziato immediato e 
diretto». Il tutto accompagnato 

Appello di Craxi 
da un po' di retorica (visto che 
manca l'indicazione delle cause 
e delle responsabilità politiche) 
sul «dovere che tutti hanno di 
non disperdere i risultati posi
tivi e i miglioramenti sin qui 
realizzati» e sulla «necessità di 
sorreggere una ripresa avviata 
ma non ancora consolidata 
mentre il suo sviluppo è la prin
cipale condizione per ridurre 
con efficacia l'area della disoc
cupazione». Ma anche con un 
bel po' di propaganda sul refe
rendum, presentato alla stre
gua di una scadenza «di divisio
ne e di scontro», e di allarmi
smo sui «conflitti ancor più gra
vi» che ne deriverebbero. 

Solo parole buone a tutti gli 
usi, insomma. De Michelis ha 
aggiunto qualche titolo sui pro
blemi «non eludibili»: l'elimina
zione del drenaggio fiscale nel 
1985 cosi da risolvere il rappor
to tra salario netto e lordo, 
«senza il quale non è possibile 
governare la dinamica salaria
le»; l'esigenza di «riorganizzare 
e ridurre il tempo di lavoro in 
un paese dove continua a ridur

si l'occupazione»; la contratta
zione nel pubblico impiego sal
tata ormai da otto mesi. 

«Su ciascuno di questi capi
toli — commenta Luciano La
ma, segretario generale della 
Cgil — le tre confederazioni 
sindacali hanno unitariamente 
avanzato proposte precise. Ma 
Je risposte continuano a non es
serci e solo da esse dipende l'ef
ficacia e la serietà di un tentati
vo che favorisca un accordo di 
riforma tra le parti sociali. Non 
vorrei che il governo fa appello 
agli altri e si tira indietro dalle 
sue responsabilità,. Insomma, 
il governo deve decidersi a fare 
la sua parte. «Sia chiaro, non è 
più tempo di toppe», puntualiz
za Lama a proposito del fisco e 
dell'occupazione, i grandi «bu
chi neri» della politica econo
mica del pentapartito. 

Ma il governo è in grado di 
scegliere? Ieri al Consiglio di 
gabinetto non c'era Goria. C'e
ra, però, la sua relazione sul 
fabbisogno di cassa del settore 
pubblico in cui si continua ad 
additare il costo del lavoro co

me la causa dei guai dell'econo
mia. Per Goria il costo del lavo
ro deve aumentare nell'85 del 
7%. Concede solo — bontà sua 
— che anche il «netto in busta 
paga» sia della stessa percen
tuale. Per ottenere un tale ri
sultato, ha lasciato detto il mi
nistro del Tesoro, «nessuna al
ternativa è da scartare a priori»: 
o un accordo tra le parti che 
modifichi la struttura del sala
rio o un intervento del governo 
con gli strumenti «che può ma
novrare autònomamente» per 
ricondurre la dinamica salaria
le sotto il «tetto». Nel primo ca
so i sindacati dovrebbero nego
ziare una struttura del salario 
al ribasso e senza contropartite 
(«senza oneri aggiuntivi per lo 
Stato»). Più oscuro, il secondo. 
Si ipotizzano forse interventi 
d'autorità, magari con una tas
sa sui salari? «Per me, Goria 
parla cinese», ha commentato 
brusco De Michelis (il ministro 
del Tesoro attualmente è, ap
punto, in Cina). 

Allora, il governo — gli han
no chiesto i giornalisti — non si 
intromette? «No, il governo 
non entrerà nel merito della 
struttura del salario. Rivolge 
un imito alle parti sociali. A 
questo punto ognuno deve as

sumersi le proprie responsabi
lità». Né il ministro del Lavoro 
ha chiarito se riunirà sindacati 
e imprenditori insieme (la Cgil 
è assolutamente avversa a nuo
ve trattative triangolari e cen
tralizzate). Solo sullo scoglio 
dei decimali ha sostenuto che 
«é un problema mio trovare il 
modo di superarlo: sarebbe un 
paese buffo il nostro se tutto 
dovesse bloccarsi per questo». 
Certo, però, che è una condizio
ne essenziale per mettere alla 
prova la buona fede della Con-
{Industria. 

La reazione degli industriali 
all'appello di Craxi, del resto, 
non lascia eccessivo spazio al
l'ottimismo. Nella giunta della 
Federmeccanica il presidente 
Lang ha rilanciato la linea dura 
del ridimensionamento della 
scala mobile e dell'imbriglia
mento della contrattazione 
(della riduzione d'orario nem
meno a parlarne). Più diploma
tico si è mostrato il vice presi
dente della Confindustria, Pa-
trucco: «La nostra disponibilità 
alla ricerca di un accordo è con
fermata». Ma, al dunque, non 
c'è un solo passo avanti: «Siamo 
di nuovo in difficoltà, lo dicono 
Craxi e la Banca d'Italia. Que

sto allora deve diventare il 
punto di riferimento obbligato. 
E rispetto a questo le basi at
tuali della trattativa non sono 
affatto adeguate». 

E se il disegno del governo 
fosse BOIO di scaricare ogni re
sponsabilità sul contrasto tra le 
parti pociali? Se così fosse, tut
te e tre le confederazioni sinda
cali hanno la responsabilità di 
non concedergli alibi di sorta. 
Del resto, è aperto il tavolo di 
trattativa per il pubblico im-' 
piego, dove proprio il governo è 
controparte diretta: su questo 
insiste particolarmente la Cisl, 
mentre la Uil si mostra più reti
cente. Ma il vero dissidio, con
fermato dagli incontri informa
li che si sono succeduti nei gior
ni scorsi (il terzo ancora ieri), 
riguarda la riduzione dell'ora
rio («non abbiamo mollato la ri
vendicazione di due ore di ridu
zione generalizzata», fa sapere 
la Cisl), e il grado di copertura 
della scala mobile (la Cisl, in 
più, fa del mantenimento del 
punto unico una questione di 
principio). Si va avanti, cioè, 
solo con il passo dei reciproci 
chiarimenti. 

Pasquale Cascella 

la, procuratore della Repubbli
ca di Ivrea, Sebastiano Campi
si, procuratore di Cuneo — 
pende un'altra minaccia, quella 
di un vero e proprio procedi
mento disciplinare. Il P.G. del
la Cassazione, Tamburrino, 
mercoledì in chiusura di seduta 
dopo esser stato invitato a pro
nunciarsi da alcuni consiglieri 
— Luberti e Senese — s'è im
pegnato ad esaminare presto 
l'esplosivo e voluminoso incar
tamento (intercettazioni tele
foniche, verbali di «pentiti») e 
valutare se iniziare un provve
dimento disciplinare, che po
trebbe avere come corollario la 
«sospensione» cautelare del giu
dice. Anche in questo caso, tut
tavia, la modifica della compo
sizione del collegio — è stato 
fatto notare — potrebbe non 
influire sul processo delle tan
genti. Sono agibili, infatti, tut
ta una serie di espedienti pro
cedurali perché il dibattimento 
vada avanti. Ma occorre che 
questa volontà ci sia. 

Sta qui uno dei punti oscuri 
ed inquietanti che il Csm, in un 
clima di assoluta convergenza, 
ha affidato alla prima commis
sione referente (quella che si 
occupa delle inchieste) di met
tere in luce, «fi compito del 
Consiglio — si afferma peren
toriamente tra l'altro nel docu
mento votato all'unanimità dal 
Csm — individuare i motivi per 
i quali un processo di grande 
rilevanza abbia potuto essere 
assegnato e trattato da un col
legio composto anche dalla 
dott^sa Carpinteri*. «Il proces* 

Àiìri magistrati 
so di Torino — ha dichiarato 
Luciano Violante, responsabile 
della sezione Giustizia della di
rezione del Pei — deve essere 
condotto a termine. I cittadini 
hanno il diritto di sapere la ve
rità sulle corruzioni; in ogni ca
so esistono nell'ordinamento i 
mezzi per garantire che la sen
tenza giunga in tempi suffi
cientemente rapidi». 

Ma la vicenda si presta a 
considerazioni più generali: «È 
fuori discussione la sua gravi
tà», afferma '.'esponente comu
nista, «3i tratta di un colpo alla 
fiducia dei cittadini nei con
fronti della magistratura. Ma' 
sarebbero quanto mai errate 
deduzioni qualunquistiche. È 
infatti dal Consiglio Superiore, 

informato da organi della ma
gistratura torinese, che parte 
anche in questo caso con la ne
cessaria tempestività l'opera di 
risanamento». 

Quindi, accertamenti rapidi 
sono necessari, e se gravi com
promissioni si sono verificate, 
ciò conferma la grande priorità 
della questione morale: il go
verno «deve mutare i suoi indi
rizzi e i suoi messaggi». La ser
rata difesa di inammissibili im
punità per uomini politici non 
giova al radicamento di forti 
valori morali e ideali nelle isti
tuzioni», ha rilevato Violante. 
Che una bomba a tempo fosse 
stata innescata sotto il proces
so Zampini, i capi degli Uffici 
giudiziari di Tonno Io sapeva-

Catania: Carmelo Costanzo 
fa pignorare gli stipendi 

CATANIA — Il chiacchierato «cavaliere del lavoro* di Catania, 
Carmelo Costanzo, già arrestato per lo scandalo del «Palazzo dei 
Congressi* di Palermo, ha fatto pignorare ieri gli stipendi degli 
impiegati del Comune etneo. Il Comune gli aveva affidato la ri
strutturazione dello stadio di calcio «Cibali*. Prezzo previsto: 2 
miliardi. Un esborso di oltre nove miliardi. Lo scandalo, denuncia
to dal Pei, aveva provocato un'inchiesta penale ed un giudizio 
arbitrale. La prima non ha avuto ancora risultati.il secondo s'è 
risolto favorevolmente per Costanzo, che così ha potuto chiedere il 
pignoramento degli stipendi 

no da tempo. 
Martone (Unicost), Verucci 

(M.I.), così come il relatore Ip
polito t'M.D.) hanno fatto una 
stringata e inquietante croni
storia, che è stata messa per 
iscritto nella deliberazione con
clusiva: Novembre-dicembre 
1983. A quella data risalgono 
compromettenti intercettazio
ni che riguardano Moschella e 
la Carpinteri. Il clima al Palaz
zo di giustizia di Torino non 
dev'essere tra i più placidi se 
alcuni magistrati hanno messo 
sotto controllo l'apparecchio 
telefonico dì propri colleghi. 
Sin dai primi riscontri i sospet
ti si accumulano. Tant'è vero 
che già allora i due magistrati 
vengono interrogati come testi
moni. 4 dicembre 1984: il giudi
ce istnittorc Poggi fa un «sinte
tico ma significativo riferimen
to* alle intercettazioni tra le 
pagine di un'ordinanza di rin
vio a giudizio della ganga ca
peggiata da Gianfranco Lionel
la, 1 uomo con il quale sia Mo
schella: sia Fazio, sia la Carpin
teri risultano in contatto. L'or
dinanza giunge sui tavoli dei 
capi della Corte di Torino, pre
sidente e PG della Corte d'Ap
pello. Si vuol sapere in parole 
povere perché finì in un casset
to, se nel gennaio 1985 avven
gono due ulteriori fatti nuovi: 
la Questura di Torino aggiunge 
altra carne al fuoco, inviando ai 
due airi magistrati copia del 
rapporto che sintetizza le tra
scrizioni delle registrazioni ef
fettuate in «sala ascolto», e la 
dottoressa Carpinteri si reca 

dal Presidente del tribunale 
per «lamentarsi» delle iniziative 
del giudice Poggi. 

«f capi degli uffici ci hanno 
mandato una documentazione 
tardiva e parziale», ha denun
ciato il consigliere Luberti 
(Pei). «Hanno continuato a 
concepire il mostro», gli ha fat
to eco Martone. Il Presidente 
della Cojte d'Appello, ascolta
to dalla prima commissione sa
bato scorso, avrebbe ammesso 
dì non aver letto tutti gli atti. 
E, quanto al ritardo con cui 
l'autorità giudiziaria di Milano 
si è messa in moto sulla que
stione, Guizzi (Psi) ha ricorda
to come i capi di Torino abbia
no candidamente ammesso di 
aver fatto pressioni sugli uffici 
lombardi per mettere a tacere 
ia cesa in attesa della conclu
sione del processo Zampini ed 
ha rilevato quanto sia grave pu
re il fatto che una informativa 
analoga a quella inviata dopo 
tanti ritardi al Csm, ed indiriz
zata a Martinazzoli, non sia 
mai pervenuta a quegli uffici. 
Per quel che riguarda le re
sponsabilità della Procura di 
Milano che da un mese e mezzo 
fa dormire le carte in sede pe
nale, il Csm, nella sua delibera, 
formula una censura piuttosto 
pesante, anche se in forma in
diretta, ricordando come preci
se disposizioni dell'organo di 
autogoverno impongano agli 
uffici di dar precedenza ai pro
cessi che riguardano magistra
ti. 

Intanto, a Torino per tre me
si il processo sulle tangenti con-

mergeva nella forma più inatte
sa: sulla bocca di vn manipolo 
di reclusi e dentro un carcere. E 
quindi l'impressione dì una in
vincibilità: una gioia. 

Contemporaneamente, 
ascoltando, tornava alla mente, 
in modo imperioso, il bisogno 
che stava dietro a quella resur
rezione dell'antico mito. Gli at
tori stavano parlando anche di 
noi e di loro. La rappresenta
zione chiamava amaramente 
all'oggi. Non eravamo, non po
tevamo esserb solo spettatori, 
ma attori. 

Dentro questo groviglio di 
sensazioni (forse molto sogget
tive), il messaggio che veniva 
dalla rappresentazione era 
molto diretto. Il gruppo (il regi
sta, gli attori) avevano portato 
a termine un'operazione, che a 
me pare fosse difficilissima. 
Avevano scarnito il testo, con 
una forte capacità di stringerlo 
nell'essenziale; e avevano riela
borato con grande efficacia il 
linguaggio. Era mantenuta tut
tala bruciante tensione emoti
va della tragedia; ma superan
do la tletterarietà» di Unte tra
duzioni. I protagonisti, il coro, 
il corifeo, i nunzi parlavano nel
la lingua d'oggi, solo con una 
forte scansione evidenziale: co
me di chi vive, dice, comunica 
cose «pubbliche*, vicende che 
M generali», e travolgenti. E 
l'erompere di certe frasi dialet
tali, dentro il coro, era tutto 
fuori da un vagheggiamento di 
folclore: quasi a rendere la plu
ralità della «città-Stato*. 

Orto, non sempre tutto tor
nava. Ma, ascoltando, si awer-

Il mito di Antigone 
riva uno scavalcamento di 
sponde, che — partendo da 
lontanissimo — riportava nella 
vita, nel linguaggio, nella soffe
renza nostra, domande insop
primibili. 

Chi sono, che hanno com
messo i duecentocinquanta re
clusi che sono ora neÙa Sezione 
penale del carcere Rebibbia, 
dove si è svolta la rappresenta
zione? Non lo so. Non so se sia
no considerati responsabili di 
colpe lievi o di delitti gravi. 
Due cose però non posso, non 
voglio dimenticare. La prima è 
che la sanzione inflìtta a loro 
contiene una sostanza laceran
te: la separazione totale dal 
mondo comune. 

La seconda è una speranza e 
un segnale: appena una direzio
ne intelligente e umana — co
m'è quella che oggi presiede al
la Direzione generale degli isti
tuti di pena e di rebibbia — ha 
aperto un discorso con chi ià 
era recluso, ed ha proposto con
cretamente un dialogo, ha tro
vato dinanzi a si una risposta, 
che può allargarsi significativa
mente, se ci sarà una compren
sione e un aiuto. E ne abbiamo 
trovato testimonianza, noi, 
quella sera, a Rebibbia; e non 
solo quella aera. 

Chissà quali altri spazi di di
scorso (certo difficili) potreb
bero schiudersi, se noi (quelli 
fuori delle mura) riuscissimo, 
noi, a liberarci dalla stolta con
vinzione, che vede come unica 
(o preponderante) risposta alla 

devianza la segregazione del 
carcere! Quella sera, di fronte 
alle parole antiche di Antigone 
che ritornavano fra quelle mu
ra, era difficile non pensare alla 
singolare povertà di questa no
stra civiltà, che sogna armi per
sino tra le stelle, e non sa co
struire altre strade per legitti
mare la sua legge. 

Non credo che questa ricerca 
di altre risposte sia soltanto un 
debito che abbiamo verso chi 
età segregato, per gravi che 
possano essere, secondo la no
stra legge, le sue colpe. È un 
bisogno che riguarda anche noi, 
fuori delle mura: perché, in 
fondo, riguarda il nostro modo 
di intendere noi stesai, le nostre 
relazioni, la concezione che ab
biamo l'uno dell'altro, i suoi 
fondamenti. 

C'è un punto della tragedia, 
in cui la figura fatale dell'indo
vino Tiresia, scagliandosi con
tro il tiranno Creonte, gli grida: 
•Di' questo male la città è mala
ta per la tua volontà». Qui è 
esploso l'applauso più lungo. 
Ho alzato gli occhi verso il buio 
delle balconate: mi sembra che 
applaudissero tutti. Poteva es
serci in ciò anche una aorta di 
rivincita, un pronunciamento, 
una volontà di arrovesciare 
l'accusa. O forse invece no: for
se l'applauso lungo a quelle pa
role era una scabra testimo
nianza di una articolazione deh 
le cose, di una diffusione di 
pensieri, di un orizzonte non 

più spaccato in due, di una 
moltitudine di colori: blu, ros
so, verde, viola, nero, azzurro; e 
non più un colore solo. 

Al termine, uno degli attori 
ha detto cose molto semplici. 
Non ha detto affatto: noi siamo 
Antigone. Ha chiesto di comu
nicare: ha parlato sul bisogno 
di ritrovare il filo con chi sta 
fuori: i propri cari, la propria 
terra, gli altri: il mondol E ha 
ragionato sulla pena, con gran
de misura. Ma prima di lui ave
va parlato l'Antigone della tra
gedia, e la sua invocazione di 
leggi inviolabili, che stanno al 
di sopra di tutto. E c'eravamo 
trovati immersi nella domanda 
su quali siano le motivazioni ul
time e a chi si debba obbedien
za; e se c'è qualcosa che sta al di 

' sopra anche del «sovrano»; o al
meno che nemmeno il «sovra
no» può cancellare. E queste 
domande sembravano ancora 
più stringenti, oggi che gli dei 
sono lontani o diversi o scom
parsi; in questa epoca nostra, in 
cui meno che mai chi comanda 
può appellarsi ad una immuta
bilità delle cose, ad una autori
tà indiscutibile; ed anzi è sovra
no discusso, e deve motivarsi 
qui in terra: deve legittimarsi, e 
perciò deve comunicare se vuo
le legittimazione: deve saper 
farsi carico anche di chi ha vio
lato la sua regola. 

Al termine della rappresen
tazione, abbiamo conversato 
con gli attori, con gruppi di de
tenuti, con dirìgenti del carcere 
e operatori sociali, con agenti di 
custodia. Ci siamo avviati alla 
porta, dove d sono state ricon
segnate le nostre tessere, e sia

mo usciti nella notte verso le 
nostre case. Dentro, riprendeva 
la consuetudine carceraria. Sa
lendo in macchina, nella mia 
mente, cercavo di immaginare 
che cosa avrebbero fatto, in 
quelle ore, fra poco, quegli at
tori, e quelle figure silenti che. 
prima stavano in piedi, in alto, 
sopra di noi appoggiati alle 
sbarre. Mi sono accorto, arros
sendo un poco, che non mi riti- • 
sdva. E poi è davvero possibile' 
immaginare, per chi sta fuori, 
ciò che sente chi sta chiuso-
dentro quattro mura, sapendo' 
che per anni, a volte per decen
ni, starà solo e sempre fi, e può 
succedere — ci" raccontano al-' 
cimi — che il ramo d'una pian
ta o l'umido di una pioggia su
sciti una emozione indicibile? 
E può darsi anche che la nozio
ne di questa frattura sia ancora 
più bruciante per chi ha com-( 
messo l'atto più grave. 

Noi intanto ci avvicinavamo 
alle nostre case: ormai fuori, al
tri, Jiberit, se è permesso usare 
questa parola. 

Pietro Ingrao 
P.S. — Mentre scrivevo queste 
righe, ho aperto la televisione e 
vi ho trovato la notizia di un 
altro efferato assassinio a Pa
lermo, dinanzi a una scuola. 
Per un attimo mi sono chiesto 
se dovevo modificare qualche 
cosa in ciò che avevo scritto. Ho 
concluso di no. Non solo perché 
il carcere totale aiuta le orga
nizzazioni moderne del crimi
ne, ma perché — come procla
ma Antigone — ci sono diritti 
che non possono essere violati; 
in nessun caso. 

tinuava. «Si è voluto quel colle
gio perché il processo saltas
se?», sì è chiesto Luberti, che ha 
sottolineato come il regime di 
pubblicità dei lavori del Cam 
abbia garantito il «massimo 
storico di indipendenza» della 
magistratura italiana, anche a 
confronto con le esperienze di 
altri Paesi: i guasti, insomma, 
non possono rimanere all'inter
no dei Palazzi. Ma i panni spor
chi non sono stati a quanto pa
re sciorinati neanche integral
mente dai responsabili degù uf
fici torinesi Nel corso della se
duta segreta i consiglieri hanno. 
infatti vagliato gli atti istrutto
ri, che comprendono anche le 
deposizioni di alcuni «pentiti*. 
arrestati nel maxi-blitz Torino-
Catania di dicembre: e qui si 
parla di condizionamenti di in
teri collegi giudicanti e di so
spetti su altri giudici—altri 3 o 
4 — dei quali il consigliere 
Quadri (De) stava per lasciarsi 
sfuggire alcuni nomi in seduta 
pubblica — tra essi gli altri due 
componenti il collegio che giu
dica Zampini e soci, il giudice 
Antonio Trebisonna e il presi
dente Giancarlo Capirossi —. 
beccandosi una protesta del 
presidente della Corte di Cas
sazione, Ubaldo Mirabelli, il 
quale ha invitato generalmente 
alla cautela nella valutazione 
delle deposizioni dei pentiti, 
agitando il sospetto di una 
strumentalizzazione. Ma in ve
rità, hanno replicato molti con
siglieri, l'inchiesta di Torino si 
basa su altri e gravi riscontri., 

Vincenzo'Vasile 

Cinque anni t i moriva 
FELICIANO ROSSTTTO 

militante comunista, dirigente della 
CGIL. Una vita dedicata alla causa 
dei lavoratori e al riscatto del Mex-
logiorno. La moglie, i parenti, gli 
{amici e i compagni ne ricordano con 
.immutato affetto la grande umanità, 
gli ideali, la coerenza di vita e sotto
scrivono lire SOOnula per l'Unita. 

I te la per 
FELICIANO 

un vuoto incolmabile. 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

COfMW VttOf • 
ROMANO LEOOA 

Dt r t to r» f tpooffei»» 

Eoftrtce S.R.A. «rUnrta» 

Iscrizione al n. 243 òsi RootWfO 
Stampo del Tribunale o* Rome 

nel Registro del Tritamele mi 
man. 4*58 

PWmONC. REDAZIONE E AM-
WHMSTRAZIONE: 20100 Mtono. 
«Me FuMo Tosti. 7» - Tot 0440 
00186 Roma, vi* «M Taurini. 1 t 
TeL conti ••no 4M03B1-2-3-4-* 
4SS1251-2-3-4-* 

Tipografie N.LQL S.u,«V. 
Oiraa. e offici: Via <M Taurini, 19 
«urt «monto. Via del Reieoai. • 

OOIM • Roma » Tot 00/4f3143 

J 
V 

'«*•... - i i 

http://risultati.il

